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LA PIEVE
Notiziario Parrocchiale della Pieve di S. Martino a Sesto F.no  
XVI Domenica del T. O.– 17 luglio 2022
Liturgia della parola:* Gen 18,1-10a; **Col 1,24-28; ***Lc 10,38-42
La Preghiera: Chi teme il Signore, abiterà nella sua tenda.
Lo spazio come immagine delle relazioni tra Dio e gli uomini e di quelle tra gli uomini fra di loro e con le realtà del mondo. Vicino e lontano, alto e distante, immenso e piccolo sono i poli che le letture di questa domenica usano per 
Il filo rosso, piuttosto evidente, in questa domenica si può riassumere con le parole della Lettera agli Ebrei: «Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli» (Eb 13,2). Questa interpretazione, per quanto riguarda l’episodio di Abramo alle querce di Mamre, ha trovato posto visivamente nell’icona della Trinità di Rublev, con la quercia posta in centro in alto a destra.

L’accoglienza del viandante nel mondo antico era considerato un obbligo sacro fa da sfondo alla vicenda che vede protagonista Abramo e tre uomini che appaiono d’improvviso nel suo accampamento alle querce di Mamre. È una vicenda che ha dei tratti misteriosi: c’è un continuo passaggio dal singolare «Mio Signore… se ho trovato grazia ai tuoi occhi…» al plurale «lavatevi i piedi e accomodatevi… quelli dissero…»; Abramo stesso si mette a servirli e rimane in piedi mentre mangiano; i tre uomini parlano con una sola voce e profetizzano la nascita del figlio Isacco  tanto a lungo atteso.

Non è perciò difficile comprendere come il redattore abbia introdotto questo episodio come una “apparizione” divina che annuncia in modo irrevocabile la realizzazione della prima delle due promesse fatte da Dio ad Abramo: la nascita da lui e da Sara del figlio Isacco.

Così viene alla luce che l’accoglienza è un dono “rovesciato” perché è Abramo che alla fine riceve il dono più grande; Dio accoglie il suo desiderio di una discendenza e lo realizza in Isacco.

Questa stessa logica sull’accoglienza la ritroviamo nell’episodio raccontatoci da Luca nel vangelo odierno e ci aiuta a interpretarlo correttamente. 

Il racconto dell’ospitalità offerta a Gesù e ai suoi discepoli da Marta ha come cuore un insegnamento valido per tutti i discepoli e le discepole del Signore: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». Insegnamento solo apparentemente semplice perché quando cominciamo a domandarci qual è questa sola cosa di cui c’è bisogno? O cos’è la parte migliore? Perché non le sarà tolta? Iniziano le difficoltà.

Primo passo: guardiamo alla situazione in cui il detto di Gesù è inserito. È una scena di accoglienza in cui Marta si offre di ospitare Gesù e i suoi senza attendere che qualcuno glielo chieda. Forse Marta fa parte di quelle donne ricordate in Lc 8,2-3 che sono discepole di Gesù e lo aiutano con i loro beni; oppure lo vorrebbe diventare, ed ecco l’occasione insperata! Gesù passa proprio dal suo villaggio, si vede che lui e i suoi hanno bisogno di sostare, rifocillarsi, riposare così Marta prende l’iniziativa e si offre di ospitarlo e Gesù accetta.

Secondo passo: come avviene l’ospitalità. Marta da brava padrona di casa si fa in quattro per mettere a tavola una “banda” di pellegrini stanchi, assetati e affamati perciò si mette in una situazione di ansia perché tutto vada bene, “distolta” va compreso in questa prospettiva di ansia: l’attenzione è sempre oltre, si fa una cosa e si pensa a quella successiva e a quella dopo ancora. Marta rischia di essere presa e concentrata sulle cose e sulle sue azioni piuttosto che sulle persone che sta ospitando. Ma non è un giudizio negativo. Luca infatti per descrivere l’agire di Marta usa la parola “diaconia” che nella tradizione cristiana cui l’evangelista appartiene ha un significato religioso preciso: è il servizio che si fa al fratello o alla sorella in nome di Cristo. Marta quindi sta operando secondo uno stile positivo, sta mettendo tutta sé stessa.

Terzo passo: il contrasto con la sorella. Luca ci presenta con rapidi tratti l’altra faccia della situazione: mentre Marta sta dannandosi l’anima per venire in aiuto dei discepoli e di Gesù sua sorella Maria fa la discepola vera e propria: si siede ai piedi di Gesù per ascoltarne la parola. Qui diventa utile il confronto con l’episodio di Abramo e dei tre pellegrini. Se ospitalità è riconoscere che la persona accolta è il vero dono che Egli ci fa con la sua presenza e la sua parola, questo è ancora più vero se in Colui che si accoglie si riconosce il Signore, come Marta esplicitamente fa. Maria coglie che il dono non è ciò che loro possono fare per Gesù, ma ciò che Lui è e vorrà offrire loro. Avviene qualcosa di simile al pozzo di Giacobbe nell’incontro con una donna samaritana, Gesù chiede da bere e alla legittima titubanza della donna ribatte: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva» (Gv 4,10).

Tiriamo le somme. L’insegnamento di Gesù si può leggere a diversi livelli per ciascuno dei quali offre un importante elemento di riflessione.

A livello umano delle relazioni potremmo dire la persona, lo stare con lui o con lei è più importante delle cose che possiamo offrire; se non c’è relazione, empatia, l’accoglienza risolve problemi e bisogni, ma non scalda il cuore, non umanizza.

A livello di vita cristiana è ricordarci che ciò che possiamo e riusciamo a fare nasce ed è sostenuto dalla misericordia e dalla carità di Cristo nei nostri confronti. Senza la sua presenza e l’attenzione per la sua parola manca l’anima dell’esistenza cristiana. Una cosa sola conta, direbbe Paolo, nella Prima lettera ai Corinzi: la carità, l’amore di Cristo infuso nei nostri cuori dallo Spirito (cf. 1Cor13), senza di esso tutto è solo esteriorità, o peggio, ricerca della propria gloria. Una cosa sola conta, aggiunge Paolo nella Lettera ai Galati, essere nuova creatura in Cristo (cf. Gal 6,15).

A livello della vita eterna «non le sarà tolta» di nuovo ciò che resta in ultimo davanti a Dio della nostra vita «Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!» (1Cor 13,13).

NOTIZIARIO   PARROCCHIALE

Le messe nel periodo estivo

A partire da domenica 3 luglio 
toglieremo una Messa la Domenica:

8.00 - 10.00 - 11.30 – 18.00
Orari dei messi di luglio e Agosto

In chiesa è raccomandato l’uso della mascherina e di evitare assembramenti: con sintomi influenzali non si partecipi alle celebrazioni. 
( I nostri morti
Ceccherini Franco, di anni 63, via Belli 22; esequie il 14 luglio alle ore 10.

Lucci Maria, di anni 82, via del Soderello 82; esequie il 15 luglio alle ore 10.

Sanna Aldo, di anni 75, via dei Malcontenti 6, Firenze; esequie il 16 luglio alle ore 9,30.
Carli Stefano, di anni 55, vle Ariosto 33; esequie il 16 luglio alle ore 16.
FESTIVAL DEL TEATRO POPOLARE 2022

Chiostro della Pieve - ore 21.30

20/7 MAMMA CHE DOLORE,

 Compagnia Mald’Estro
ORATORIO PAROCCHIALE S. Luigi
Oratorio estivo 
Continua l’avventura dell’oratorio estivo: inizia la settima settimana. Andrà avanti fino al 22 luglio. Lo slogan TUTTI PER UNO, UN PER TUTTI! Alla scoperta  della propria unicità e preziosità a partire dai doni personali di cui ciascuno è portatore e ricevuti da Dio. 
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